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mendrisio
Lemetamorfosi della scultura
Il Museo d’arte di Mendrisio inaugura, domenica 9 aprile, un’esposizione
collettiva con sculture e installazioni dal titolo Metamorfosi. Uno sguardo alla
scultura contemporanea. La mostra propone un percorso nella scultura
contemporanea, creata nel segno di una forma complessa, che recupera la
struttura organica e di origine naturale sia attraverso materiali tradizionali
(come il legno, il bronzo, il marmo, la ceramica), sia tramite composti
caratteristici della produzione contemporanea: dal silicone al vetro acrilico,

dalla plastica all’alluminio. È un viaggio nella forma labirintica, molecolare,
indefinibile, riflesso sì del mondo organico, ma soprattutto manipolata e
ingigantita da una dimensione interiorizzata, psichica e onirica. La mostra
allestita negli spazi dell’ex Convento dei Serviti è un itinerario fra naturalia e
artificialia contemporanee, attraverso le opere di 24 artisti (ticinesi, svizzeri e
provenienti da vari Paesi del mondo), appartenenti alle più svariate generazioni,
messi in dialogo l’uno con l’altro. Nella foto, John Armleder, Silvano.

Museo d’arte di Mendrisio,Metamorfosi. Uno sguardo alla scultura contemporanea. Fino al 25 giugno. www.mendrisio.ch/museo
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fuori dall’aula zxy adolfo tomasini

Illavorodicrescerenelcolloquioconduescrittori

H o avuto l’opportunità,
qualche giorno fa, di ac-
compagnare per l’intera
giornata due scrittori che

hanno parlato di sé, del proprio
lavoro e di due loro romanzi con
un gruppo di allievi di III e IV me-
dia di Locarno, per poi chiudere la
giornata con un pubblico di adulti:
una platea piuttosto rada, per la
serie «pochi ma buoni». Paolo Di
Stefano, scrittore e inviato del Cor-
riere della Sera, e Daniele Dell’A-
gnola, insegnante e scrittore, si so-
no messi in gioco prendendo le
mosse dai loro recenti romanzi «I
pesci devono nuotare» e «Anche i
bruchi volano». Sono rimasto pia-
cevolmente sorpreso dalle ragazze e
dai ragazzi, incontrati in due grup-

pi piuttosto numerosi: per quasi
due ore hanno seguito attentamen-
te il colloquio tra i due scrittori,
intercalati dalla lettura di alcune
pagine particolarmente significati-
ve con la voce affascinante di Sara
Giulivi, ricercatrice e docente della
SUPSI con la passione per il teatro.
I temi dei due romanzi hanno inne-
scato un fiume impetuoso e varie-
gato di peripezie attuali e toccanti:
emozioni accese dalle storie – quel-
la di Selim, il ragazzo egiziano che
giunge in Sicilia sui famigerati bar-
coni, che poi scappa a Milano e
mette in gioco tutta la sua fierezza
per imparare bene l’italiano, che
lui intuisce essere una chiave di in-
tegrazione fondamentale: perché i
pesci devono nuotare e ne hanno

pure il sacrosanto diritto. E quella
di Felix, adolescente che vive in un
posto che c’è e non c’è, iperattivo e
dislessico, che lotta per sottrarsi al-
la scuola, dove gli impongono il
Ritalin «con la speranza di farti
diventare un uomo forte», mentre
«la verità è che vogliono tenerci sot-
to controllo, a noi iperattivi»: Felix,
che ama le farfalle e odia i bruchi.
I due scrittori hanno preso molto
sul serio il loro pubblico di quattor-
dicenni, proponendo temi difficili e
rispondendo a domande altrettan-
to complicate, perché la realtà è
quella lì. Si è capito che la platea si
era preparata bene e che reagiva
con intensità al mare di sollecita-
zioni che la travolgeva attraverso la
letteratura: un’arte, come ha sotto-

lineato Di Stefano, che esige fatica e
impegno a chi scrive e a chi legge, e
non dà risposte prêt-à-porter ai
grandi interrogativi: ma sparge
dubbi, stimola la riflessione, invita
a scelte consapevoli, forse mai defi-
nitive.
Mi sono chiesto, mentre andavo
all’ex convento di Piazza San Fran-
cesco per l’incontro col pubblico de-
gli adulti, quale magia aveva potu-
to generare la tensione di quella
decina di classi di scuola media,
che aveva incontrato i due intellet-
tuali senza passare attraverso esa-
mi e selezioni di idoneità. Credo di
avere individuato due fattori decisi-
vi: si è discusso di cose difficili, ma
con la serietà e il rispetto dovuto ai
giovani interlocutori; e non ci si è

lasciati sedurre dal facile giochino
dei verdetti da parte di chi tiene il
coltello per il manico e sente il biso-
gno incessante di sancire cosa è giu-
sto e cosa è sbagliato. Con quei bei
pensieri sono arrivato alla Magi-
strale, in un’aula magna quasi de-
serta. Non c’erano i futuri inse-
gnanti a far la calca per entrare e
conquistare i posti migliori. Ma
questa, naturalmente, è un’altra
storia, sulla quale converrebbe ri-
flettere. Però è utile osservare che
anche quest’ultimo incontro, con-
dotto con spigliata competenza da
Christelle Campana, volto noto del
nostro TG, è stato degno del pubbli-
co appassionato col quale, nelle ore
precedenti, si erano costruiti pen-
sieri importanti.

Personaggi

Archeologiaesorrisi salveranno ilmondo?
IncontroconLaurentFlutsch, studioso,umoristaedirettoredelMuseodiVidy

Abbinare l’archeologia alla satira eall’umorismopuò sembrare fuori posto.
Nonnel casodi Laurent Flutsch, archeologo, scrittore edirettoredelMuseo
romano di Vidy ma anche noto umorista, ben conosciuto dagli ascoltatori
della radio romandacomepuredai lettori di un settimanale chenon rispar-
mia i colpi, intitolato Vigousse. Personaggio dai molti interessi dunque,
trasgressivo per vocazione, dalle idee non sempre accademiche che difen-
de con passione come nel caso dei saccheggi e delle distruzioni di testimo-
nianzedel passatoadoperadei fanatici religiosi oppuredel trafficodi opere
d’arte antica a seguito delle guerre in Siria e in Iraq. O quando afferma con
Ciceroneche la vera ricchezza la si raggiungequandononsi desideradi più
di quello che si ha.

marCo horaT

zxy Lo incontriamo per parlare soprat-
tutto della sua idea di archeologia, una
disciplinachecercadi ricostruire il pas-
sato seguendo un metodo scientifica-
mente basato su ritrovamenti e docu-
menti storici. Spesso con ottimi risulta-
ti, altre volte lasciandosi territori ine-
splorati dietro le spalle, lacune e con-

traddizioni varie, come succede quan-
do si fa ricerca.
«L’archeologia è figlia del proprio tem-
po,del climaculturaledell’epocaedella
personalità individuale dell’archeolo-
go; si appoggia su tecniche e strumenti
che sono in continua evoluzione, per
cui le interpretazioni sul passato cam-
biano a seconda del momento e dei
punti di vista. Un tempo era una disci-
plina chiusa in se stessa, riservata a po-
chi eletti.Ora la sensibilitànei confronti
dello studiodel passato èunpococam-
biata e si apre al presente» spiega Lau-
rent Flutsch.Una sfidaper gli archeolo-
gi e per i direttori dimuseo. Si potrebbe
prenderequaleesempio la teoriaclassi-
cista di Winkelmann che ha trasmesso
alla cultura occidentale l’idea che le
statue greche e romane, i monumenti
in genere, fossero di marmo bianco,
mentre ora si sa che erano colorati a
tinte vivaci, oggi diremmo addirittura
kitsch. È stato possibile determinarlo
grazie a strumenti tecnologici di punta
chehannorilevato sulla superficiedella
pietra pigmenti di vari colori.
«Prendiamo anche l’esempio delle
guerre galliche», aggiunge il direttore.
«Dai testi scolastici, ma anche dai fu-
metti di Asterix, abbiamo imparato che
lamollaespansionistadapartediCesa-
re era il desiderio di bottino, la sua sete
di potere e di affermazione militare.
Christian Goudineau, accademico di
Francia e specialista di storia romana
che ha al suo attivo decine di pubblica-
zioni, ha invece dimostrato come gli

interessi commerciali e quindi l’econo-
mia, fossero la vera ragione alla base
della conquista della Gallia. Dietro Ce-
sare c’era quella che oggi chiamerem-
mo la lobby dei commercianti di vino
che si lamentavano per il fatto che i
mercati del nord fossero loro inaccessi-
bili. Bisognava aprire vie commerciali e
sbocchi sul mercato e questo avvenne
al seguitodelle legioni romane; proprio
come recentemente abbiamo visto fare
Bush in Iraq per il petrolio e per i pro-
dotti delle industrie americane».
Una storia che sembra riproporsi sep-
pureconcaratteristichediverse in tutti i
tempi. Di qui l’assunto che i reperti ar-
cheologici dovrebbero essere conside-
rati, e quindi esposti neimusei, non so-
lo enon tantoper il loro valore intrinse-
co,peresseredescrittiminuziosamente
a scopo pedagogico, bensì quali testi-
moni a supporto di un discorso che
metta in relazione il passato con il no-
stro presente. In effetti a Losanna-Vidy

questo principio è tenuto in grande
considerazione, soprattutto in occasio-
nedellemostre temporanee che sono il
fiore all’occhiello del museo losannese
dedicato principalmente alla cultura
gallo-romanadella regione.
«Noiarcheologinonabbiamosoluzioni
per i problemidelmondocontempora-
neo.Mapossiamo cercare dimettere al
servizio della gente le nostre scoperte
coinvolgendo un pubblico il più ampio
possibile attraverso mostre che faccia-
no sorridere il visitatore curioso, che si-
ano stimolanti e attrattive anche grazie
a messe in scena spettacolari, che lo
facciano sentire partecipe della sua re-
altà quotidiana così che poi possa im-
pegnarsi inprimapersonaper risolvere
iproblemidella societànellaqualevive.
Sorridere ma anche riflettere ed agire,
dunque».
Professor Flutsch, parlate molto di
identità culturale, di immigrazione, di
guerre di religione, di scontro cultura-

le, di frontiere dadifendere, di degrado
ambientale e di ecologia. Sono temi di
attualità che talvolta voi affrontate ap-
punto nelle sale del museo di Vidy,
mescolando in modo originale reperti
del passato con tematiche del presen-
te, come nel caso di una recente mo-
stra intitolata «Y en a point comme
nous».

rimescolamento continuo
«Chi vuole rinchiudersi dentro i propri
confini dimentica che ai tempi dell’im-
pero romano vi era già lamoneta unica
cheera il sesterzio, era invigore la libera
circolazione delle genti come quella
delle merci pur sottoposte a dazi doga-
nali eacontrolli, la coabitazione religio-
sa tra i molti culti praticati nell’impero.
Noi latini d’ Europa utilizziamo una
linguaderivatadaundialettoparlato in
riva al Tevere da una oscura tribù del
Lazio; se beviamo vinodel Lavaux den-
tro bicchieri di vetro soffiato omangia-
mo castagne lo dobbiamo ai romani,
così pure se la nostra fondue è aroma-
tizzata con l’aglio».
Noi dobbiamomolto a questi forestieri
romani insomma, venuti qui unpaio di
millenni or sono.
«A loro dobbiamo anche i princìpi del
diritto moderno, dell’architettura, del
teatro,dei giochi, dellamedicina.Valori
a loro volta patrimonio della Grecia. Se
poi pensiamo alla religione cristiana
dobbiamo andare fino in Palestina. Il
discorsodiventa complicato».
Effettivamentedobbiamo sempre rifar-
ci a Roma, alla Grecia, all’Egitto, alle
culture dell’Asia minore. Venendo
avanti nel tempo c’è stato il Medioevo
che ha fuso culture diverse originarie
del sud e del nord fino alle steppe asia-
tiche, e poi i grandi viaggi intorno al
mondo, la scoperta dell’America e le
sue conseguenze sul piano economico
eumano.
Un processo continuo che è una delle
caratteristiche del nostro vivere sulla
terra, fin dalla più lontana antichità.
Anche questo processo, secondo Lau-
rent Flutsch, dovrebbe documentare
unmodernomuseodi archeologia.

La sede il museo losannese si occupa spesso delle vestigia e dell’eredità
culturale gallo-romana della regione.

aprirsi al presente
noi archeologi non abbia-
mo soluzioni per i problemi
del mondo contemporaneo,
ma possiamo cercare di
mettere al servizio della
gente le nostre scoperte


